
Zoccolatura con bassorilievo e
colonne binate su sfondo di verzure,
particolare della decorazione ad
affresco riscoperta nella Sala degli
Ambasciatori.

Coppia di piccoli volatili, particolare
della decorazione ad affresco
riscoperta nella Sala di Augusto.
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La Galleria di Alessandro VII 
e il suo restauro
Edificata intorno al 1588 da
Domenico Fontana per papa 
Sisto V in quella che ancora oggi 
si chiama l’ala Sista del Quirinale,
l’ampia galleria, che comprende 
le tre sale note come Sala degli
Ambasciatori, Sala di Augusto 
e Sala Gialla, rimase forse priva 
di decorazione fissa fino al
pontificato di Alessandro VII che
nel 1655, appena assurto al sacro
soglio, commissionò a Pietro
Berrettini da Cortona un ciclo di
affreschi che ricoprisse interamente
il vasto ambiente, dal pavimento

al soffitto. Il Berrettini, che utilizzò
per la realizzazione del suo
progetto un’équipe di pittori, tra
cui figuravano personalità di
sicuro talento come Giovanni
Paolo Schor, Guglielmo Courtois,
Jan Miel, Ciro Ferri, Carlo
Maratta, Pier Francesco Mola,
accanto ad artisti di più incerte
possibilità, ideò un elaborato
programma decorativo. Il ciclo
vedeva svolgersi nella parte alta
delle pareti una narrazione per
episodi dell’Antico Testamento e
dell’inizio del Nuovo che partiva
dalla scena con Dio ammonisce
Adamo ed Eva (parete esterna
della Sala degli Ambasciatori),
proseguiva nella Sala di Augusto,
continuava in quella Gialla e
quindi riprendeva a ritroso nella
parete interna delle tre sale per
concludersi con un ampio brano,
l’Adorazione dei pastori di Carlo
Maratta. 
Con alcuni stravolgimenti del
contesto, questa parte della
decorazione cortonesca era
sostanzialmente pervenuta fino 
a noi, mentre quanto si era
realizzato sulle pareti al di sotto
del fregio era, fino al 2001,
conosciuto solo attraverso alcuni
disegni di Pietro da Cortona 
e dei suoi collaboratori. 
Con il rinvenimento e i successivi
restauri si è avuta la conferma che
quanto eseguito tra il 1656 
e il 1657 corrispondeva
perfettamente al progetto che,
soprattutto in un disegno
conservato nella Kunstbibliothek
di Berlino, il Berrettini definisce
nei minimi dettagli. 
Una volta rimossa una carta
fodera rosso scuro che era
sottoposta alla stoffa gialla 
ed eliminato con acqua e una
delicata spazzolatura lo scialbo
che velava gli affreschi, si rivelò
infatti pienamente leggibile
l’impianto decorativo che vedeva
le finestre di entrambi i lati della

galleria intervallate da un’alta
zoccolatura monocroma a
sostenere coppie di maestose
colonne su uno sfondo di verzure.
Ogni due riquadri con le coppie 
di colonne il Berrettini ne inserì
uno, monocromo come la parte
basamentale, che presenta due
figure maschili offerenti ai lati di
un elemento centrale (un’ara o un
braciere sacrificale). Alla veduta
reale che entra nella galleria dalle
tante finestre, il sessantenne
Maestro e i suoi collaboratori
abbinarono la veduta trompe-l’œil
degli sfondi di paesaggio
inserendovi naturalistiche verzure,
statue, uccelli, frutti, fiori. Non
tutto del secentesco aspetto della
galleria è stato possibile
recuperare. Innanzi tutto questa è
ora divisa in tre ambienti poiché
al tempo dell’occupazione francese
del Quirinale, quando si era
pensato di trasformare il palazzo
in sede imperiale per Napoleone,
l’architetto Raffaele Stern
individuò la galleria per ricavarvi 
i tre saloni dell’Appartamento
dell’Imperatrice Maria Luigia. 
In secondo luogo è certamente
evidente al visitatore che non è
stato possibile recuperare in tutta
la loro altezza le coppie di colonne
che appaiono ora troncate a livello
del fregio con le storie bibliche. 
In realtà esse proseguono al di
sotto di una decorazione
sovrapposta durante l’occupazione
napoleonica e al tempo di Pio IX
ma, apparendo assai ardua
un’operazione di rimozione delle
tempere ottocentesche, si stanno
operando i necessari saggi e le
dovute verifiche prima di optare
per una soluzione che rispetti la
stratificazione storica o che voglia
privilegiare la qualità pittorica
della decorazione cortonesca e
ridarle, per quanto possibile,
unitarietà. 
Tornando agli interventi dello
Stern, la creazione dei tre saloni

dell’imperatrice comportò non
solamente l’erezione di due setti
murari, ma causò pure la chiusura
di tutte le tredici finestre che
affacciavano sul cortile. In questo
modo si ottennero pareti continue
su cui sistemare i necessari arredi,
ma purtroppo si privò quanto
restava dell’ariosa galleria della
sua luminosa bellezza. Solo nel
2005, nel corso del restauro della
Sala di Augusto, dopo aver
verificato endoscopicamente che nei
vani di quattro delle sue cinque
finestre tamponate rimaneva
eccezionalmente conservata
l’originale decorazione, si è deciso
di riaprirle eliminando l’intervento
francese e restituendo a questo
tratto della galleria una splendida
luminosità. Con i lavori
napoleonici, che nel marzo 1813
potevano dirsi sostanzialmente
conclusi, almeno nella parte
strutturale, i saloni della galleria
avevano dunque assunto un ben
diverso aspetto. Molte delle scene
sacre del fregio cortonesco e le
nuove pareti di mezzo furono
coperte con le tele di tema classico
ed eroico, fatte appositamente
eseguire a numerosi e valenti artisti
tra cui Jean-Auguste-Dominique
Ingres. Napoleone e i suoi tuttavia
non misero mai piede nel loro
palazzo di Roma; il destino decise
diversamente. Vi rientrò invece 
nel 1814 Pio VII, che non ritenne 
di restituire alla galleria di papa
Chigi l’antica unitarietà. 
Così lasciarono le cose i Savoia,
troppo bisognosi di spazi per 
la nuova reggia per pensare
di privarsi di utili pareti cui
sospendere arazzi e ritratti
dinastici, troppo svuotate ormai 
le casse della giovane Nazione 
per pensare di affrontare inutili
imprese per il ripristino delle
finestre e per i conseguenti
riattamenti. 



1 Lazzaro Baldi e Gaspard Dughet, Dio ammonisce 
Adamo ed Eva.

2 Bartolomeo Colombo, Cacciata dal Paradiso terrestre.

3 Filippo Lauri e Gaspard Dughet, Sacrifici di 
Caino e Abele.

4 Giovanni Paolo Schor, Ingresso nell’Arca di Noè.

5 Lazzaro Baldi, Uscita dall’Arca di Noè.

6 Giovanni Angelo Canini, Sacrificio di Isacco.

7 Giovanni Paolo Schor, Giacobbe e l’angelo.

8 Fabrizio Chiari, Riconciliazione di Giacobbe ed Esaù.

9 Giovanni Paolo Schor, Giuseppe venduto dai fratelli.

10 Pier Francesco Mola, Giuseppe riconosciuto dai fratelli.

11 Giovan Francesco Grimaldi, Mosè e il roveto ardente.

12 Jan Miel, Passaggio del Mar Rosso.

13 Giovan Francesco Grimaldi, Esploratori 
della Terra Promessa.

14 Guglielmo Courtois, Vittoria di Giosuè sugli Amorriti.

15 Filippo Lauri, Gedeone spreme la rugiada dal vello.

16 Francesco Murgia, Davide uccide Golia.

17 Carlo Cesi, Giudizio di Salomone.

18 Ciro Ferri, Ciro libera gli Israeliti dalla prigionia 
a Babilonia.

19 Lazzaro Baldi, Annunciazione.

20 Carlo Maratta, Adorazione dei pastori.

Affreschi della Galleria di Alessandro VIISchema degli alzati e piante delle sale che formavano
la Galleria di Alessandro VII 

Sulle pareti sono indicate la sequenza originaria delle Storie dell’Antico
Testamento e dell’inizio del Nuovo e la decorazione pittorica rinvenuta fino ad
ora nel corso dei restauri. (Elaborazione di Virginia Bernardini)
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Sala Gialla

Fino alla suddivisione nei tre saloni dell’Appartamento d’Onore del-
l’Imperatrice Maria Luigia, la sala poi detta “Gialla” dal colore del
suo parato, costituiva l’ultimo tratto della galleria decorata da Pie-
tro da Cortona per Alessandro VII Chigi. Recentemente anche que-
sto ambiente è stato oggetto dei restauri che hanno restituito alla
preziosa galleria buona parte della decorazione originale e del suo
assetto precedente ai lavori napoleonici. Come è comprensibile non
si è potuto rimuovere la parete divisoria con la contigua Sala di Au-
gusto ma la riapertura delle finestre e il recupero degli affreschi se-
centeschi sulle tre pareti originali sono stati sufficienti a mutare ra-
dicalmente l’aspetto della sala che ancora si presentava nella
connotazione sabauda. Della decorazione realizzata tra il 1656 e il
1657 da un’équipe di pittori scelti e diretti da Pietro da Cortona, ri-
mangono visibili il grande affresco con Giuseppe riconosciuto dai fra-
telli dipinto sulla parete breve verso il Salottino San Giovanni da
Pier Francesco Mola e gli episodi dell’Antico Testamento nell’alto
fregio alla sommità delle pareti lunghe. Ora, al di sotto del grande
brano del Mola è riapparso un monocromo raffigurante due putti che
sostengono un ovato in perfetta corrispondenza con quello posto al
di sotto dell’Adorazione dei pastori di Maratta nella Sala degli Am-
basciatori, poiché, in effetti, collocati entrambi sulle due pareti di te-
stata della lunga galleria. Nella Sala degli Ambasciatori era riemer-
sa, dopo i restauri, una veduta della piazza e della chiesa di Santa
Maria della Pace, qui, invece nel luglio 2008 è riapparsa, liberata
dallo scialbo che la nascondeva, la veduta di sguincio di Santa Ma-
ria del Popolo e del prospetto interno della Porta del Popolo nella
sistemazione berniniana del 1655, quando Alessandro VII ne volle
fare un degno e non effimero apparato per l’ingresso trionfale di Cri-
stina di Svezia a Roma, previsto per il dicembre di quell’anno. La
lapide, che fu apposta in tale occasione sulla Porta, compare con at-
tenta definizione anche nell’affresco, fornendogli un’esplicita nota-
zione cronologica, a conferma delle deduzioni documentarie già ac-
quisite. Se dunque questo brano può considerarsi una novità assoluta
per quanto concerne la decorazione della sala, come dell’intera gal-
leria, già visibili erano invece le storie bibliche che, partendo dal la-
to sinistro, quello verso l’esterno, sono disposte come due ovali che
affiancano un grande riquadro e rappresentano: Giuseppe venduto
dai fratelli di Giovanni Paolo Schor, la Riconciliazione di Giacobbe
ed Esaù di Fabrizio Chiari, Giacobbe e l’angelo ancora di Schor. La
parete di fondo, costruita nel periodo napoleonico da Raffaele Stern,
interrompe la successione con un modesto paesaggio ottocentesco for-
se eseguito da Alessandro Mantovani nel corso dei lavori voluti da
Pio IX. Le storie bibliche riprendono sulla parete destra con gli Esplo-
ratori della terra promessa di Giovan Francesco Grimaldi, il Pas-
saggio del Mar Rosso di Jan Miel, Mosè e il roveto ardente ugual-
mente del Grimaldi. Al di sotto dell’alto fregio, sulle pareti, coppie

di colonne che si stagliano contro sfondi boscosi, si alternano in rap-
porto 2 a 1 con riquadri monocromi con offerenti, posti su alti ba-
samenti ornati di rigonfi girali e animali affrontati di gusto archeo-
logico. Attualmente, purtroppo, la parte sommitale delle colonne è
nascosta dalle più tarde tempere ottocentesche e sono in corso ac-
certamenti per verificarne le possibilità di recupero, vincolate tutta-
via all’accertamento dell’entità della preesistenza e solo a condizio-
ne che si possa operare una rimozione non distruttiva degli strati
pittorici superficiali che nascondono gli affreschi cortoneschi. Nel cor-
so dei lavori per il Primo Salone dell’Appartamento d’Onore del-
l’Imperatrice fu realizzato il camino che si vede al centro della pa-
rete destra e che gli scalpellini romani Cardelli eseguirono nel 1812
in marmo bianco con specchiature in verde plasma e tre medaglio-
ni a mosaico minuto che raffigurano, forse non casualmente, tre car-
dellini. Sul camino è posto un orologio della fine del Settecento, rea-
lizzato in marmo bianco e bronzo dorato in incipiente stile Impero,
che proviene dalla Reggia pontificia del Quirinale. Esso presenta due
figure intente nella lettura ai lati del quadrante sovrastato da un’a-
quila, che è firmato dall’artigiano francese Bazile-Charles Le Roy. 
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Veduta della Sala Gialla con
Giuseppe riconosciuto dai fratelli
di Pier Francesco Mola e sotto il
medaglione a monocromo
raffigurante la Porta del Popolo.

Il trono papale in una stereoscopia
dell’epoca di Pio IX.

Sala di Augusto

L’impatto visivo che connota questo ambiente è dovuto ai restauri
(2005) che hanno recuperato quasi totalmente la decorazione corto-
nesca delle pareti, e restituito all’ambiente l’originale luminosità ri-
pristinando la fonte di luce delle cinque finestre sul Cortile d’Onore,
tamponate dai lavori napoleonici. Precedentemente il progetto deco-
rativo di Pietro da Cortona era conosciuto solo attraverso alcuni stu-
di preparatori e qualche sporadica descrizione, ora invece, oltre alle
scene bibliche del fregio, si possono ammirare sulle pareti gli alti ba-
samenti monocromi con rigonfi girali e coppie di cavalli marini, che
sostengono le scene con offerenti, ugualmente in monocromo, e le gran-
di colonne binate su sfondi di verzura. In alto, gli episodi dell’Antico
Testamento, che appaiono alternati a riquadri con girali e figure ala-
te su fondo oro del periodo napoleonico, rappresentano, a partire dal-
la parete di sinistra, il Sacrificio di Isacco di Giovanni Angelo Canini,
l’Uscita dall’Arca di Noè di Lazzaro Baldi, l’Ingresso nell’Arca di Gio-
vanni Paolo Schor. Sulla parete ottocentesca, di fronte all’ingresso, il
ciclo si interrompe con la grande raffigurazione di Mosè salvato dalle
acque, eseguita intorno alla metà del secolo XIX. Si prosegue sulla pa-
rete destra con Davide uccide Golia di Francesco Murgia, Gedeone
spreme la rugiada dal vello di Filippo Lauri e infine la Vittoria di Gio-
suè sugli Amorriti di Guglielmo Courtois. Sulla parete d’ingresso, tra-
mezzatura napoleonica, un modesto dipinto ottocentesco raffigura il
soggetto biblico del Bacino di bronzo. Di età napoleonica è il soffitto,
del 1812, in cui fu inserito al tempo di Pio IX, nel 1864, il dipinto
monocromo con i Profeti di Tommaso Minardi, lo stesso artista che nel

La Sala di Augusto in una stampa
della fine dell’800.

Al suo rientro nel palazzo, dopo la breve parentesi repubblicana, Pio IX
pose mano anche agli affreschi della ex galleria facendo sostituire al-
cune pitture napoleoniche con modeste tempere di soggetto allegorico
o puramente ornamentale. Dopo il 1870 i Savoia, tappezzando la sa-
la in seta gialla, fecero sì che essa acquisisse l’attuale denominazione.
Infine una curiosità: nel corso dei quattro conclavi che si svolsero al
Quirinale nel secolo XIX, la Sala Gialla assolse, per la sua vicinanza
con la Cappella Paolina e con la Loggia delle Benedizioni, la funzio-
ne di ambiente per la vestizione del nuovo pontefice. Qui erano infat-
ti predisposti, adagiati su un letto, tre abiti di taglia diversa per il
neoeletto che avrebbe indossato quello della misura più appropriata
mentre avveniva la riapertura della Loggia, murata con creta e mat-
toni all’inizio del conclave.
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1812 vi aveva dipinto sedici piccoli riquadri dei quali si conservano
solo quattro con immagini allegoriche di Fiumi.
Al tempo di Pio IX la sala, detta di “Pubblica Udienza” o del “Con-
cistoro”, presentava un austero arredo caratterizzato principalmente
dal trono collocato sulla parete di fondo contigua alla successiva sala
ora detta degli Ambasciatori. Notabili anche i grandi vasi orientali con
i loro piedistalli dorati e due tavoli parietali romani, intagliati, dorati
e con piano in marmo verde realizzati verso il 1820-1830. Sul tavolo
accanto all’ingresso un busto moderno raffigurante Augusto è una co-
pia parziale tardo ottocentesca, o addirittura di inizio Novecento, del-
la celebre statua dell’Augusto di Primaporta, acquistata in occasione
della visita di Hitler al Quirinale nel 1938. Sul tavolo di fronte è in-
vece collocata una pregevole pendola francese. Si tratta di un grande
orologio da mensola della metà del Settecento firmato nel quadrante
da Denis Masson, maestro orologiaio parigino attivo tra il 1746 e il
1783. Anche questo pezzo, di squisito stile Luigi XV, apparteneva al-
le collezioni del ducato di Parma e pervenne al Quirinale nel 1888. 
Prima di lasciare la sala un ultimo sguardo sia dedicato alle cinque fi-
nestre della parete di destra, riaperte nel 2005, le cui strombature,
poiché murate per quasi due secoli, presentano pressoché intatta la
decorazione monocroma cortonesca del 1656-1657 e la pavimenta-
zione in cotto giallo e rosso disposto in alternanza cromatica. I celetti
mostrano la quercia con i rami intrecciati che è simbolo della famiglia
Chigi cui il papa committente, Alessandro VII, apparteneva. Il mono-
gramma del pontefice, con l’iniziale A e la cifra VII singolarmente in-
trecciati, appare nello sguincio destro della seconda finestra di fronte
all’acronimo POM (Pontifex Optimus Maximus) dipinto al centro del-
lo sguincio sinistro. Diversamente, la finestra centrale, che fu utilizza-
ta per allocarvi il camino napoleonico, presenta solo una lineare de-
corazione di restauro eseguita nel 2005 poiché l’impropria funzione
attribuitale aveva causato la totale distruzione dell’ornato originale. In
questo vano tuttavia sono stati rinvenuti gli antichi scuri lignei anco-
ra serrati con gli originali chiavistelli. Per comodità o per motivi di
utilità funzionale le ante non erano state rimosse nel 1812 e rappre-
sentano, dunque, l’unica superstite testimonianza degli infissi dipinti
di cui le ventisei finestre della galleria pontificia erano dotate quando
questa subì la radicale trasformazione di cui si è detto. Le decorazio-
ni in oro che, realizzate nel lato a vista quando le ante erano aperte,
erano state protette e nascoste per quasi due secoli, si presentano ora
intatte e luminose e mostrano i simboli araldici della torre e dell’a-
quila bicipite coronata presenti nello stemma di papa Clemente XIII
Rezzonico, che tali decorazioni commissionò nel 1763 al pittore Gio-
vanni Angeloni. Gli scuri, però, benché decorati (o forse ridecorati) da
Clemente XIII, erano quasi certamente quegli stessi realizzati al tem-
po di Alessandro VII; ne sarebbe prova un particolare che orna la ma-
niglia del chiavistello: un pomellino in forma di ghianda che non è al-
tro che un riferimento al frutto della celebrata quercia chigiana. 

Manifattura francese, Orologio,
bronzo dorato, 1750 circa.
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Carlo Maratta, Adorazione dei
pastori, particolare, affresco, 1656.

Sala degli Ambasciatori

Questo ambiente deriva il nome dall’essere stato adibito in età sa-
bauda al ricevimento del corpo diplomatico accreditato, uso che tut-
tora persiste in occasione di visite ufficiali di Capi di Stato esteri in
Italia.
La Sala degli Ambasciatori presenta un aspetto intermedio tra le due
precedenti. Se infatti la parete verso l’esterno vede il recupero della
decorazione dell’antica Galleria di Alessandro VII, il parato in da-
masco giallo delle altre pareti e i tendaggi delle finestre sono un evi-
dente richiamo all’aspetto tradizionale dell’ambiente. Va quindi su-
bito chiarito che il restauro che ha interessato la Sala di Augusto ha
riguardato in primo luogo questa sala, ma essendo stato avviato im-
mediatamente dopo la scoperta degli affreschi, nel 2001, ha necessa-
riamente risentito di un criterio di prudenziale cautela. La parete de-
stra, dunque, fu debitamente restaurata e presenta la stessa tipologia
decorativa di quella a vista, ma le finestre non furono riaperte e, do-
po aver completamente documentato il recupero, con i dovuti accor-
gimenti fu applicata su di essa la tappezzeria.
Prima della suddivisione francese questo tratto della galleria era quel-
lo dove la narrazione del fregio aveva inizio (con la scena di Dio am-
monisce Adamo ed Eva sulla parete di sinistra) e si concludeva (con
l’Annunciazione a destra e con la grande Adorazione dei pastori di
Maratta). La parete d’ingresso alla sala è un muro divisorio voluto
dallo Stern su cui campeggia la grande tempera di Tommaso Mi-
nardi raffigurante la Missione degli Apostoli, che l’artista, già attivo
al Quirinale per gli occupanti francesi, realizzò al tempo di Pio IX
nel 1864. Del resto anche Francesco Manno, già impegnato nelle de-
corazioni napoleoniche, era poi tornato in palazzo nel 1823 per ese-
guirvi su incarico di Pio VII alcune pitture tra cui, nel soffitto di
questa sala, il Giudizio di Salomone (al centro) e la Saggezza e la
Giustizia (nei tondi laterali). All’epoca di Pio IX risalgono anche i
quattro angeli che affiancano il riquadro marattesco, opera del ro-
mano Luigi Cochetti del 1848, e i monocromi raffiguranti le Virtù
cardinali, dipinti da Tommaso Minardi tra le scene secentesche del
fregio. Quest’ultimo, di ben più alta qualità senza dubbio, fu ese-
guito dai collaboratori di Pietro da Cortona tra il 1656 e il 1657 e
rappresenta, a partire dalla parete destra, il Giudizio di Salomone di
Carlo Cesi, Ciro libera gli Israeliti dalla prigionia a Babilonia di Ci-
ro Ferri, l’Annunciazione di Lazzaro Baldi. Sulla parete breve, che
costituiva una delle due testate della galleria, Carlo Maratta affrescò
l’Adorazione dei pastori, a simboleggiare l’inizio della vicenda evan-
gelica. Al di sotto della preziosa, grande scena del Maratta, che fu
coperta in età sabauda e recuperata solo nel 1925, Pietro da Corto-
na volle fosse inserito un ampio medaglione ovale in cui è raffigura-
ta la chiesa romana di Santa Maria della Pace, la cui facciata (rea-
lizzata tra il 1656 e il 1658) lo stesso Berrettini stava ridisegnando
su incarico di Alessandro VII Chigi. Tornando indietro, sulla parete
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sinistra troviamo i seguenti episodi: Dio am-
monisce Adamo ed Eva di Lazzaro Baldi e Ga-
spard Dughet, la Cacciata dal Paradiso di Bar-
tolomeo Colombo e i Sacrifici di Caino e Abele
di Filippo Lauri e Gaspard Dughet. Al di sot-
to del fregio la recuperata decorazione corto-
nesca presenta le coppie di colonne, la cui al-
tezza è però dimezzata dai sovrapposti ornati
ottocenteschi, e i riquadri monocromi con of-
ferenti. Insieme al pavimento, il camino in mar-
mo bianco, porfido verde e colonnine in mar-
mo nero è l’unica testimonianza della
sistemazione napoleonica. Fu realizzato nel
1813 da Carlo Albacini che nello stesso anno
progettò anche la sistemazione nel pavimento
dei quindici preziosi pannelli a mosaico (I se-
colo d.C.) con raffigurazioni di uccelli, che fu-
rono appositamente prelevati da Villa Adria-
na a Tivoli. Sul caminetto, in età pontificia
spostato sulla parete breve e reso inutilizzabi-
le, sono posati due vasi cinesi della metà del
Settecento che affiancano un orologio della fi-
ne del secolo XVIII, firmato nel quadrante dal
maestro orologiaio Dubuc il Giovane. La cas-
sa in marmo bianco e bronzo dorato, ideata
nel 1783 da Dominique Daguerre con le figu-
re dello Studio e della Filosofia, è in tutto si-
mile a quella dell’orologio firmato Le Roy che
si è segnalato nella Sala Gialla. Un altro bel-
l’orologio in bronzo dorato, firmato Baltha-
zard à Paris, è collocato sulla ricca console do-
rata di fattura romana tra XVII e XVIII secolo.
Sulla parete destra sono sospesi due arazzi del-
la serie del Nuovo Testamento, tessuta a Parigi tra il 1753 e il 1764
nella manifattura Gobelins (atelier di Michel Audran e Pierre-Fran-
çois Cozette) su cartoni di Jean-Baptiste Juvenet e Jean Restout, già
nelle collezioni pontificie del Quirinale perché donata nel 1805 da
Napoleone a Pio VII e di cui due panni si sono già visti nella Sala
Gialla. L’arazzo con la Lavanda dei piedi, firmato da Cozette e da-
tato 1764, è posto a sinistra della console e quello con la Cacciata
dei mercanti dal Tempio, firmato da Audran e datato 1759, è inve-
ce a destra. Sullo stesso lato si notino i grandi vasi cinesi della pri-
ma metà del Settecento sulle basi dorate che papa Benedetto XIV
Lambertini fece appositamente realizzare intorno alla metà del se-
colo XVIII ma che ora presentano lo scudo sabaudo.

Statua di togato tra le verzure,
affresco, 1656.
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